Cina, il governo riduce i contributi al sistema previdenziale





E riduce  le imposte per  imprese produttive al 13%





5 marzo 2019 -  Cosa comporta questo per l'Europa? Come possono reagire le imprese italiane?





La Cina ha ridotto le aspettative sulla crescita del Pil nel 2019. Crescerà però il bilancio della difesa, riferisce il primo ministro cinese, Li Keqiang, all'apertura dei lavori dell'Assemblea Nazionale del Popolo, il Parlamento cinese. 





L'economia cinese è in lievissimo rallentamento, con una crescita del PIL che nel 2019 potrebbe essere del  6% - il livello più basso degli ultimi 30 anni. La spesa militare aumenterà però del   7,5% per allineare la Cina al ruolo di superpotenza del XXI, relegando gli USA al secondo posto.





Il premier cinese Li Keqiang lo annuncia in un intervento ai 2.948 delegati riuniti nella sessione del Parlamento cinese, in calendario fino al 15 marzo. Li ha ammesso che restano "molte difficoltà" ma ha anche promesso riforme per a stimolare l'economia cinese, come alcuni tagli fiscali per stimolare la crescita, tra cui la riduzione di 3 punti al 13% per le imposte sui settori produttivi, mentre i contributi delle imprese al sistema previdenziale saranno ridotti e le imprese private avranno maggiore accesso a finanziamenti.





Il governo cinese, trasferendo dalle imprese alle famiglie i costi di mantenimento degli anziani riduce così il costo del lavoro, favorendo la competitività delle aziende cinesi all'estero. Ma ricucendo così anche i meccanismi di tutela sociale e creazione di uguaglianza. La maggior competività delle aziende cinesi rispetto a quelle europee e anche dovuti ai minori costi per le imprese in termini di costo del lavoro.


La strategia cinese è quella tipica del “dumping” commerciale: si praticano prezzi più bassi della concorrenza per distruggerla, in modo che una volta distrutta sia possibile praticare prezzi molto alti recuperando le perdite precedenti e realizzando guadagni.





L'Europa è caduta appieno in questa trappola: man mano che le aziende europee chiudono, sono trasferite all'estero o cadono in mani cinesi la possibilità di concorrenza cessa, e appena possibile il sistema Cina potrà recuperare con gli interessi: Grazie ai maggiori prezzi possibili i lavoratori cinesi vedranno una crescita continua del loro benessere, a cui corrisponderà un continuo calo di quello dei lavoratori europei e degli altri Paesi importatori che abbiano lasciato distruggere la propria industria nazionale.





Gli effetti devastanti, per i Paesi importatori dalla Cina, di questa strategia sono già evidentissimi per gli USA e per l'Europa, dove  moltissime  aziende private hanno dovuto chiudere per la concorrenza cinese. 





La strategia sviluppista della Cina si sta dimostrando molto più efficace di quella perseguita negli ultimi trenta anni dagli USA e dall'Europa, soprattutto perché la classe dirigente dei due sub-continenti o non ha percepito la minaccia o nulla ha fatto per reagire. Forse anche perché ad essere danneggiata dall'avanzata cinese è solo la classe dei lavoratori, mentre i percettori di rendite finanziarie  ne hanno tratto e ne traggono enormi benefici.





L'Europa non può seguire la stessa strada della Cina, distruggendo il suo sistema previdenziale. Mentre la cultura familiare cinese è quella di un secolo fa, la struttura familiare europea si è profondamente modificata verso la famiglia nucleare che può sopravvivere solo grazie all'esistenza di un sistema previdenziale e sanitario pubblici pervasivi ed economicamente pesanti. Portare il sistema previdenziale e sanitario a livelli cinesi significherebbe replicare quanto è accaduto in Russia dopo il 1990, quando con l'immiserimento della classe povera la speranza di vita è drasticamente diminuita. Non sarebbe possibile neanche la scappatoia dell'emigrazione, perché mentre l'Europa ha le porte spalancate agli stranieri gli altri Paesi controllano, né sarebbe possibile una reindustrializzazione immediata anche se il costo del lavoro crollasse. Purtroppo cinquanta anni di politiche dissennate e spendaccione, con un ceto parassitario che si è arricchito a dismisura, non possono essere recuperati in pochissimi anni.





E' però possibile almeno “copiare” l'approccio strategico vincente della Cina, dove  esiste un mercato libero controllatissimo però dal Governo, e dove la aziende private sono libere di fare ciò che vogliono, purché seguano di fatto le direttive governative. In Cina non esistono cessioni di aziende cinesi a padroni esteri senza vincoli pesantissimi, non esiste una immigrazione incontrollata, non esistono importazioni realmente libere poiché esistono una serie di lacci e lacciuoli di cui moltissimi basati sul “patriottismo implicito” per cui certe azioni che sarebbero dannose per la Cina vengono di fatto bloccate  grazie alla cooperazione silenziosa dei cinesi,e  le condanne per tali comportamenti, quando ci debbono essere, sono risibili.





Se l'Europa vuole sopravvivere, e non diventare una economia basata su turismo e agricoltura a basso costo,  deve diventare un po' cinese copiando dai primi della classe, che agiscono non secondo astratti principii concepiti quasi un secolo  fa quando l'Europa era ancora vincente, ma calcolando freddamente  la propria convenienza nel lungo periodo.























